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BCCÌBLLENTISSI  SIGNORI. 


Il  vivo  impegno  ^  in  cui  fono  y  di  formare 
gli  fpettacoU  Teatrali  meritevoli  dell'  appro* 
vallone  di  quefta  raguardevok  Citta  ^  eh» 
da  qualche  tempo  mi  onora  del  fuo  compa* 


A 


timm* 


timentO  y  viene  \  (t  Me c dlentìjfimì  S ignoti  ,^ 
avvalorate^  in  quefla  occajione  della  Gran- 
àe:(X^  y^oftra ,  e  del  Voftro  genio .  Accoglier 
dunque  con  henignith  il  primo  Dramma  de- 
fiinato  al  pubblico  divertimento  di  queflo 
Carnevale:  e  confortate  colla  prote:(^ione  Fo- 
fìra  chi  v  offre  in  ejfo  un  tributo  di  prò-* 
fondi£tma  venerazione 


Umliifs,  Devùtìfs.  Obligsttjs,  Servitore 
Antquio  Zardno  Impresahio. 


A  T  Ti  O  RI. 

Cariota  Contadina  Amante  di  Frafcónlo 
La  Sig,  Orfola  Fabbrizzi  Bertini 

,  Primo  m$zzo  Caratare  ■     Primo  Buffo  Caricato 

Filiberto  promeffo  Spofo  ài   Frafconio  Contadino 
Bettina 

II  Sig,  Giovanni  Pe22:ani         II  Sig«  Luigi  Tasca 

Stcùnda  Buffa 

Bettina  Figlia  di  Cleone 
V;^^  .      La  Sig.  Teresa  Verdanega 

ieeondo  Buffo  |      Altra  Seconda  Buffa 

Cleone  Vecchio  Mercante  f  Lucind a  Nipote  di  Cleone 
Il  Sig.  Carlo  Giura       {    La  Sig.  Ko$a  Maranesi 

Sfconds  mezzo  Carattere 

Gianaftafio  Servitore. 
Il  Sig,  AnÉonio  Trento  . 

La  Scena  fi  rapprefenta  in  Velletri,  e  fue  vicinanze. 

Musica  del  Celebri  Sig*  Maestro  Ciufefpe  Sarti  . 


BAL« 
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ABLLERINI* 

inventori,  e  Direttori  dei  Billi  il  SIg*  Giovan-Battistsi 
Checchi,  ed  il  Sig.  GiacQ^io  Pcrrirup 

'  Primi  BàlUrini 

lì  Sig.  Gio:  Battista  Checchi  Sud»  La  Sig«  Luigia  Banchetti 

Primi  Grotftschi  mssotnti 
II  Sigi  Giacomo  Ferrini  Suddetto   La  Stg.  Geltrude  Galasii 

Balhrini  di  mizzo  Carsmr^ 
II  Sig.  G&fparo  Burci  La  Sig.  Beatrice  Salomoni 

II  Sig*  Giovanni  Banchetti     La  Sig.  Tereta  Hotsi 

♦  il*  ^*   «•   «•  #•  • 

^  Primi  Grotteschi  fu$ri  de*  Concerti  m 

♦  Il  Sig.  Antonio  Bertini      La  Sig,  Rosa  Ferroai  * 

♦  •*         ^#  •#  • 

^//r/  Bèi  ter  ini  d^l  Concorro 
li  S!g.  Tommaso  de  Martini    La  Sig.  Elisabetta  Banchetti 
Il  Sig*  Giovanni  Còsta.      La  Sig^  Anna  Costa. 


II  Vestiario  sarà  di  rlca,  €  vaga  Invenzione  del 
Sig.  Giacomo  Tentili, 

Il  Scenario  del  Sig,  Antonio  Mauri* 


AT. 


ATTO  PRIMO* 

SCENA  PRIMA* 

Camera  in  Cafa  di  Cleone  • 

Bettina ,  che  lavora ,  e  canta ,  Lucinda ,  che  beve  il  Thè 
e  Cleone  j  che  paf^eigis^  facendo  conti  jal  lacfiifto^ 

Bet,    T  A  bellezza  è  come  un  fiore, 

jui  Che  in  un  giorno  nafce  ,  e  muore  , 

Non  fi  vede  piìi  tornar  . 
Lue.     Queflo  thè  sì  de  icato 

li  mio  flomaco,  e  il  palato 

Lo  fa  tutto  ricrear  . 
€/e»     Otto  .  , .  fette .  o ,  due  .  . .  fei  • .  6  {aosude  C9nti 

Fanno  a,jpunio  ventitré . 

Cinque  ancor  metter  vorrei .  ♦  * 

Troppo  5  troppo  per  mia  fé. 
Lue,    (  Qual  conteggio  Ha  facendo? 
Bet.    (  Cofa  dica  io  non  comprendo; 

Stiamo  a  udir  ciò  ,  che  dirà. 
€leé    Quanto  cofl:a  un  fpofalizio  guardan,  Cle,  e  s^^lzanw 

Chi  lo  prova  ben  lo  fa  ; 

Per  la  borfa  è  un  precipizio  ^ 

E  per  r  uom  fatalità  • 
Bet,    Cos'  avete  ? 
Lue,    Cos'  e  ftato  ì 
CU*    La  dote  di  Bettina 

Io  flava  calcolando  6 
Lue.    Evviva  la  Spofma  . 
Bet.    Oh  che  felicità  ! 
^  Lue.    Ma  voi  faprete  quando 

Lo  Spofò  arriverà? 
eie.  Del  Spofo  li  Parenri 

Mi  fcrivon  ,  che  a  momenti 

Q.UÌ  giungere  dovrà. 
Bet.    Il  core  dal  piacere, 

Nel  fen  brillando  và. 
Tmi .  In  un  così  bel  giorno 

Ripieno  di  contenti 

Si  fentino  d' intorno 

A   3  Sua? 


6  ATTO 
Suonare  gP  iflroinenti  • 
In  feda  fempre  ,  e  in  giubbila 
Queft'oggi  s'ha  da  ftar. 
C/^x  Bettina  ,  allegri^ment^  ; 

Tu  preflo  farai  Spofa  . 
Luc^  Non  li^te  buon  da  nulla. 

La  povera  fanciulla 

Se  non  aveffi  io  già  (ollecitato, 

Sarebbe  Hata  in  Cafa  ad  invecchiarti. 
Set,  Cugina  ir/ia,  vi  devo  ringraziare^ 
L^c.  Ma  diferni  :  Lo  Spofo 

L' avete  vi^o  mai  ? 
eie.  No  :  che  fafìàr  trattato 

Fu  per  lettera  fol , 
Set,  E  fe  mai  fofTe  • 

Un  Uomo  flravagante  , 

Uno,  che  qualche  volta  le  piacefle 

Adoperar  le  mani,  ed  il  baltone  , 

Starei  bene  davvero  1 
eie.  Scaccia  pur  dalla  mente  un  tal  penfi^ro  * 

Egli  è  giovine  faggio,  e  facoltofo. 

Mi  fono  già  informato • 
Lue,  Ma  queRa  nuova  moda 

Di  prender  Marito  a  nie  non  piace.* 

Alle  volte  s'  imbatte  in  qualche  fcogllo  « 
Bef^  Io  tanto  fcruttinare  ora  non  voglio.  . 

Sapete  caro  Padre ,  che  fon  buona  , 

Obbediente  ,  e  fmcera  • 
de.  Figlia  mia  , 

Spero  ,  che  flaraì  bene , 
Lue.  Saliate  poi ,  che  voglio 

Ancor'  io  maritarmi  , 
C/f.  Ed  io  Nipote  ancor  voglio  fpofarmi , 
Lue,  Ah  !  ah  /  che  !  fiete  pazzo  ? 
eie.  Parlo  con  fondamento  . 

Lue.  Voi  caminate  a  flento  ,       Lue.  fa  caminarCl 

E  volere  una  Spofa  ? 

Sarà  una  bella  cofa 

Vedere  un  Vecchio  pieno  di  malanni 

Accanto  a  una  Ragazza  di  vent'anni. 
Qle,  Che  jKalanai  ?  Son  forte ,  fon  robuflo , 


PRIMO.  7 
E  quando  bero  il  folito  brodetto, 
Son  capace  a  ballare  il  minuetto  • 
Lue.  Mi  fate  in  ver  d«  ridere  . 

Met.  (  Non  vorrei,  che  nafcefle  qui  una  lite.  )    da  fe 
eie.  Nipote ,  lo  vedremo . 
Luc^  Dopo  lo  fpofalizio  parleremo, 
QU.  Povera  fciocca/  In  ver  vi  compatifco 
Io  devo  far  famiglia, 
E  pofTo  aver  almeno 
Quindici,  o  vinti  figli  .  Lue.  ride 

Ah  tu  ridi  frafchetta  , 
Non  ferve  quel  rifetto  3 
In  breve  ne  vedrai  tu  ben  T  effetto  ^ 
Parmi  già  d'  avere  intorno 
Quattro  q  cinqne  bambinelli , 
Bianchi,  graflì,  forti,  •  belli, 
y;'-  Che  fomigliano  al  Papà. 

Li  vedrete  ;  non  ridete , 

Non  v'  è  molto  da  fcherzar  ; 
Quando  meno  lo  credrete, 
Vuo'  una  Spofa  ritrovar  • 
Che  piacere  ,  che  dolce  contento  / 
Quando  giunge  quel  lieto  momento 
Ah!  di  più  nott  fi  puole  bramar.  parte, 
f^ae,  ,Non  badate  Bettina,  ^lii  fìrambotti. 
Che  dice  roftro  Padre. 
Egli  c  un  Vecchio  rimbambito  , 
Che  non  connette ,  e  quafi  è  fcimunito  ,  parte 

SCENA  Ih 


Bettina  fola. 

F Accia  pure  mìo  Padre  ciò  che  vuole; 
Ma  al  cofpetto  di  Bacco 
Se  non  fx  effettua  quello  matrimonio 
Io  divengo  una  furia  ed  un  Demonio  • 
Ognun  già  ft  chi  fono 

Qual  Sangue  ho  nelle  vene  ; 
Quel  che  al  mio  onor  conviene 
Deve  faper  ancor. 

A  4  Non 


S  A   T  T  Ó 

Non  fofìro  benché  figlia 
I  torti  a  quefto  fegno , 
E  d'  un  afìronto*Tnd4^gno 
Io  vendicarmi  ognor  .  * 

SCENA   1 1  L 

Moiituofa  dalla  quale  fi  ved?  fcendere  Filiberto,  t4 

nn  Villano ,  che  conduce  un  Cavallo  a  mano  carico 
dell'  ecquipaggio  dzl  fuddetto .  Indi  a  fuo  tempo  fi  ve- 
dranno fortire  da  una  grotta  divertì  aflilfini. 


Fi  liberto  » 


OH  /  che  Selva  tetra  ,  e  ofcura  /  Z 
Non  fi  vede  a  carainar  . 
Batte  i!  cor  per  la  paura  f 
Che  mi  gela ,  e  fa  tremar  ♦ 
Ehi  Pafqualone  ;  afperta  ; 

10  credo,  che  la  firada  abbiam  fallata^ 
E'  più  d'un' ora  già,  che  fi  camina, 

E  non  fi  vede  un  Gregge,  una  Cafctna^  ^ 

Quello  fembra  piuttoflo  un  ricettaccolo 

Di  Ladri ,  e  di  Affaffinr  ^ 

Vuo'  vedere  qui  d' intorno  * 

Se  fi  vedeffe  . . .  Ohimè  l  Tra  quelle  fronde 

Certo  qualcun  s' afcoade  . .  ^ 

Seraeft  lo  firepito  cT  una  archibuggiata  ^ 
Ajuto/  Ajuto  /  or  fono  rovinato  , 

11  Cavallo  colà  fu  già  amazzato  . 

Il  Condottiere  fugge     .   gli ^jì^jfi^i  prendono  FiL 

Indietro  fcellerati , 

Difendermi  faprò. 

Vedrete  f«  coraggio  in  fene  avrò. 

Fa  fuo  cómbatlmpnto  con  li  Forufciti  j  e  incAU 
zando^  e  viculando  con  fi  L^drijìfffi  ^  f  funi parìo^- 


P  R  I  M  O, 


SCENA  IV, 


fraf conio  fola  ^ 


LA  mia  bella  m'ha  detto  di  no. 
Quando  dire  doveva  di  sì . 
Per  difpetto  io  qui  morirò, 
Se  la  dura  un  gran  pezzo  cosi , 
Io  mi  (ento  un  .  • .  tallaralerà  j 
Ma  non  ppfTo.»,  tallaralà. 
Ah  fi  conofcc  proprio ,  che  amore 
Mi  va  movendo  la  poetica  vena  ^ 
Ma  ci  vuol  alirQ  qui,  che  poesì, 
Conviene  lavorare  / 
Oh  quanto  volonticii 
Mi  piacerebbe  più  di  non  far  niente 
E  pur  lo  fò  per  divertire  il  dente/ 
Andiam  .  •  ^  cos'  è  quel  nero  ! 
Alto  ià  ,  Ferma  là» 
Che  diavolo  farà? 
Via ,  Ipirito  ,  coraggio  : 
Audaces  fortuna  jubat 
Timidotque      pelle  ... 
Un  Cavallo  ?  ivegiiati  camerata..» 
Ho  capito  ,  gr  è  morto  t  Una  Valigia  f 
Oh  Giove  ri  ringrazio 
Come  mi  batte  il  core  ! 
Oh,  quant'oro!  Oh  quanti  bei  vediti: 
Frafconio  fortunato  / 
Vuo' andare  alla  Città  con  quella  gala, 
Perchè  un  giorno  nel  Eorgo  dal  Barbiere 
Ì-*  abito  intcli  a  dir  fa  il  Cavaliere  . 


Lue.   A  Ndiam  Bettina  mia  dalla  Cufliara  , 


SCENA  V. 


luHcinday  #  Bettina^ 


terminato . 


Bot.  Come  volete . 


A  s 


LuC\ 


.  A    T    t  O 

-Lw.  Il  caro  volilo  Padre 

Sentifte  toì  poc'anzi? 
^tt.  Io  l'ho  fentiro. 
i«<-.  Con  tutti  quegl' incomodi 

Vuole  la  fpofa  ancora  . 
chi  farà  mai  quella 

Kagaz^a  pszzareHa , 

Che  per  morir  di  fonno 

U«  Spolo  prend.rà  che  può  efTer  IVonriò 

Oh  quefto  poi  no!  rofFrirò  gi.mL 
i-a  prima  laro  io  , 

/.«.r.  Ma  peno  poco  affai.  Con  un'occhiata, 
Un  fguardo,  un  rilettino  ' 
^1  trova  femore  pronto  uno  Spofino. 
Già  de  voftr'  cechi  al  lampo 
Quanti  Zerbini,  e  quanti, 
Che  con  amari  pianti 
Han  detto  qusflo  a  me  . 
■Tento  li  cor  mi  aver? 

Queft'alma^ognor  piagate  , 
Ah  fe  pietà  vantate 
Vi   muova  il  mio  pena'-, 
Ofiimè  non  ho  più  fcamoo 
*"Omincio  a  palpitar 
*on  fcaltra,  fon  fina 
Mi_  burlo  di  cento  ; 
^  in  quefio  momento 
Così  deggio  far. 

SENA  VI. 

Strada  con  veduta  Wella  Cafa  di  C.'eone 
rihherto,  ,ndi  Carlotta  con  cijlello. 

AT''"^''*^  Filiberto.' 
J-^i  UalJ.  mani  de'  hiù 
-Alla  fin  m' involai  : 

Ma  fon  tutto  rimaflo  afciutto  .  e  rifinito. 
Senza  contanti,    pi«no  d'apetito  .  ' 


P  R  I  M  Ó 
in  quello  Aito  al  certo 
Al  Suocero  davver  non  mi  prefento  . 
Si  può  dare  del  mio  peggior  cimento  ì 
Cari,    Cerco  in  vano  in  qucfto  iftante 
Dolce  calma  al  mcfto  core 
Ma  s'  accrefcc  il  mio  dolore 
Fin  del  vento  al  fuffurrar. 
Don2el!ttt(j  innoccntinc 
Per  pietà  da  me  imparate  , 
Trappolar  fc  vi  lafciate 
Niente  giova  il  fofpirar  . 
F/V.  Se  da  qu-fta  Villana  fi  potefTe 
Aver  qualcofa  da  mangiare, 
Sarebbe  gran  fortuna  . 
CarL  Quefta  mane  Frafconio  me  T  ha  fatta 
In  Piazza  forfè  con  le  legna  farà  . 
Andro  a  ritrovarlo  . 
TU.  Eh?  Cari.  Che  volete? 

tu.  Diremi  :  in  quel  Ceftello 

Cos'  avete  di  bello  ì 
Cari.  De'  frutti ,  del  formaggio  ,  del  falamé  ^ 

Del  pane  •  . . 
fìL  (  Quefto  per  U  mia  fame 
Sarà  un  bel  refrigerio . 
Me  ne  darefte  un  poco  ? 
Cari.  VxiLentieri. 

Come  fiate  a  dennari  ? 
^/V.  MalifTimo  . 

Cari.  Se  fiate  mal ,  per  certo  nòn  liianglafé  • 
FU  Ma  fentite,  afcoltate  . 
Csrl.  Senza  dennari,  ogni  difcorfo  \  vano« 
TtL  Ebben  vi  pagherò  . 
Cari.  Vi  pagherò  c  futuro  , 

Ed  io  voglio  il  prefcnte. 
Ftl.  Dunque  fertza  dennar  ?  . . 
Cari.  Non  vi  do  niente  , 
l'iL  Che  donna  intereffata  ! 
Cari.  Che  Uomo  generofo/ 
Fil.  Mi  deridete  ? 
CarL  Addio  Signor  fpiantato  • 
Ftl.  Io  fon«  un  Galaniuom  . .  » 

A  6 


2^  ATTO 
Qatl.  Senza  quattrini . 
TiL  Se  fapefte  ,  chi  fon  • 
C^rA  Già  r  ho  faput€ . 

Un  fcannato  voi  fiete  ,  e  vi  falutOt 
TiL  Via  fatemi  il  piacere  • 
<ZarL  Per  ora ,  fe  volete  , 

Vi  fo  fentir  1'  odore , 

Quando  avrete  dennar  anche  il  fapore  »  psrte^ 
FìL  E  quefto  pur  fofirire  mi  bifogna.. 

A  mi  fentp  morir  par  la  vergogna/  pane-^ 

SCENA  VII. 

G/dmafia/io  5  poi  Fra/conio  veflito  nobilmente  % 

Gian.  pCco  quando  Ci  dice, 
aU  Chi  nafce  sfortunato  / 

Vò  cercando  un  Padrone  |  e  mai  Ip  trovo  > 

Che  fia  di  genio  mio, 
Pr^/,  Canagliaccia  ridete  ? 

Sono  il  voflrp  buffone  ? 
Gia^.  (  Perche  grida  coflui  ì  )         Fraf^  Sodisfaziorie 

4o  voglio  5  e  r  averò  . 
Gian.  Se  comanda  Signore  lo  fervirb  . 
Fraf,  Non  fo ,  chi  mi  trattenga . . . 
Gian.  Signor  aon  ta»ta  collera. 
Fraf,  Temerari  ^  Vi  voglio  fquinternare  • 
Gian,  Si  può  faper  cos'è? 
Fraf.  Dirmi ,   ph?  fpno 

Un  Cavalier  felvatico! 

Ridere  in  faccia  mia  ! 
Gian.  (  Ho  intefo. 

Egli  c  giufto  il  mio  cafo, 

Queflo  è  un  Signore  .       verfo  la  [cera . 
Fraf  E  vero  •  Gian.  Un  Uomo  fingolar  . 
Fraf  Bravo  •        Gian»  E  voi  altri 

Ve  ne  prendete  gioco  ? 

E*"  forfè  un  Ciarlatano? 
Fraf 'Evviva,  • 
Gian,  Un'  A  fino  ì 
Fraf  Braviffimo! 

Gian» 
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Gian.  E  chi  ride 

L'avrà  da  far  con  me • 
Traf,  Già  mi  pafla  la  Ijiile . 
Gia}2,  Vi  domando  perdono 

Per  tutta  là  Cittì. 
Traf,  Obbligatiffimo . 
Gìan^  Ben  in  lei  fi  ravvifa 

Uri  non  fo  che  di  bello  .  •  ^ 
fraf.  A  h  5  ah  5  ah  . 

Gian.  Di  graziofo .       Fraf,  Afa,  ah.  i 
Gian.  Di  Maefìofo  . .  •       Fraf.  Ah  ,  ah ,  ah  . 
Gian.  Di  cordiale...       Traf.  Ah,  ah,  ah  « 
Gian^  St  vi  pòfTo 

Servire  in  qualche  cofa 

Giannaftafio  mi  chiamo . 
Fraf,  La  Patria?       Gian.  Son  Lucchefe, 

Vi  fon  cattivi,  e  buoni  al  mio  Paefe. 
Fréf.  Si  pover'Uomo,  vi  vogliamo  ajutar  . 
Gian.  Ah  lo  volefTe  il  Cielo/ 

Io  vò  cercando  un  qualche  buon  fervizlo  ; 

Ho  economìa ,  giudizio  ,  e  fedeltà  . 
Fraf.  Ti  creo  mio  fervitof,  prendi  pur  qua . 
Gian,  Lo  fervo  mio  Padrone  •       Gli  da  la  ualigià 
Fraf  Dimmi,  tu  leggere  faprai  quello,  ch'èfcritto? 
Giant  (  E'  un  merlotto  coflui .  )  Sicuramente . 
Fraf  Prendi  :  leggi  ;  t'  afcolto  *       Gian^  ^^gg^  • 

SCENA      V 1 1  L 

Carlotta  ,  che  in  di fp  art  e  o [ferva  ,  e  detti . 

tari.  (^^Uel  di  Frafconio  è  il  volto  !  ) 
Fraf  Pili  forte  ,  non  capifco . 

CarL  (  La  voce  ,  la  fìatiira  .  .  . 

Ma  quel  veftito  dove  1©  trovò?) 
Gian^  Dunque  lei  fi  marita  ? 
FraJ.  E  perchè  nò  f 
Gian,  E  prende  per  ifpofa 

La  Figlia  di  Cleone  ? 
CarL  (  Sentite ,  che  birbone  /  ) 
Fraf.  La  Figlia  di  .  .  .       Gian.  Clecn. 
Fraf  Leggi  fa  preflo  . 

^  V  ^  A  7  Gìan^ 


14  A    T    T  O 

t3ia».  Ora  VI  leggo  il  reiio . 

5,  Sono  impaziente,  la  dote  è  preparata,   ì^gg^  ^ 

^,  E  v'afpettiam  •  .  . 
Fraf.  (  E'  fatta  la  frittata»  )       vede  Carlotta 

Un  ripiego  fi  cerchi.       .da  fe 
%         QarL  Io  non  m' inganno  . 

Serva  Signor  Frafionio  * 
Traf^  Oh  voi  sbagliate  , 

Bella  ragazza  mia  /  Di  Filiberto 

Io  fono  il  Aiervitor .  (  Non  fo,  che  dire.  ) 
C^rL  Eppure  mio  Signore 

Ad  un  certo  Frafcon io  ella  fomiglia 

Traditore  5  infedei.  Chiedo  perdono.. ^  C9nir9nì4^ 
Ftm/.  Bafli ,  bafli  così ,  eh'  io  quel  non  fono . 
CarL  Ma  lei  non  fi  fa  Spofo  ? 
Fraf.  K  il  mio  Padrone 

Che  Spofo  fi  farà  col  bel  Cleone  . 
QarL  (  Sì.confode  l'indegno*  )  Ma  Signore, 

Se  l'ardir  non  è  troppo  ironicé^ 

Si  può  fàper  ,  chi  fiate  ? 
Fraf.  In  pochi  accenti 

Soddisfatta  farete 

E  ch'io  mi  fia  con  gran  lìupor  faprete* 
Quando  faprai  chi  foao 

Sorprefa  reflerai , 

Ne  5  parlerai  così  * 

Un  fervitor  sì  buono 

Nel  Mondo  non  fu  mai 

Ne  trovafi  oggidì  * 

Ho  ferviro  un  Paladino^ 

Che  ogni  giorno  col  pafTettd, 

Perchè  ho  forte,  c  duro  il  petto ^ 

Mille  botte  mi  tir©  . 

Una  ricca  ballerina 

Ho  fcrvito  per  Lacehè 

E  il  mio  merto  in  anni  tri 

Cento  feudi  guadagnò  . 

Con  un  Mufico  Soprano 

Fino  in  Londra  fono  fiatò 

E  la  Mufica  ho  imparato . 

Non  credete?  Or  Canterò  e 
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Mia  fperanza  io  pur  vorrei 

Qui  languire  al  caro  pie 

Per  dar  fine  a  mali  miei 

Coronando  la  mia  fè . 

Dite!  voi  fe  in  tanto  affanno 

Io  non  merito  pietà  . 

Ma  queito  h  ancor  pochiffimo 
Per  tanta  abilità. 
Sono  un  diluvio ,  un  fulmine 
Per  grazia ,  e  per  beltà . 
Voi  belle  donne  ditelo, 
Se  quella  è  verità.  p/iw 

SCENA  IX. 
Carlotta ,  e   Ciannajiajlo  • 

QmvL  TpAvorite,  appettate.  Trattenend^U 
Gian.  JL    Non  pofTo  in  verità  ; 

Se  refto ,  il  mio  Padrone  griderà. 
Cari.  E'  molto,  che  il  fervite  ? 
Gian.  Sarà  dieci  anni ,  e  più  . 

(  Si  finga  un  poco  per  fcoprir  terreno . 
CarL  Eppur  fconietto,  che  non  fon  due  ore  . 
GUn.  (  Com'è  fina  colici/ 

Andiamcene  a  bel  bel  bello  .  )  ^er  pat 
Cari.  Un  pò  di  flemma. 

E  dov'egli  è  alloggiato? 
Gian.  In  cento  luoghi . 
Cari.  Intendo  . 

Dormirà  per  le  flrade  . 
Gian.  Ha  cafe  ,  ed  ha  Palazzi ,  ed  ha  Cafini 

Per  tutta  la  Città.  . 
Cari.  Credete  infinocchiarmi . 
Gtan.  Non  fon  capace  dirvi  una  bugìa  , 

Ne  ha  molte  qui  d' intorno  in  fede  mia. 
Vedete  là  in  quel  canto  - 
Quel  grande  Palazzone  / 
L'  ottenne  il  mio  Padrona  / 
Per  un'  Eredità  . 
PalTato  là  quel  Ponte 
Vedete  quel  Cafmo 

A  8 
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E"  fuo  con  il  giardino 
Pieno  di  rarità  . 
Guardate  adefTo  in  sii: 
Vedete  un  porticato  ? 
Guardate  adefTo  in  giù, 
Vedete  quel  loggiato  ? 
Voltatevi  di  quà, 
Voltatevi  di  là , 

Guardate  adeffo  lì*..        via  correndt  • 

Guardate  in  sii ,  Immlta  Gian*  penfmdo  ph$ 
Guardate  adeffo  in  giù  .  fia  in  Jcena  ? 

Voltatevi  di  qua, 
Voltatevi  di  là  , 

E  in  tanto  mi  canzona,  ^  fe  ne  yà. 

SCENA  X. 
Carlotta ,  ^  CUonf  . 

CarK  T  r  A  và  dove  tu  vuoi 
V    Ti  troverò  birbone 

Infiem  col  tuo  degniffimo  Padrone. 
CU.  Cos'avete?  cos'  è?  perchè  così  gridate f 
Cari.  Ho  tanta  collera,  che  non  poffo  ftar. 
€/e,  (  Mi  va  a  genio  cortei .  ) 

Non  v'affligete, 

Ditemi  la  ragione, 

Che  farò  darvi  ancor  foddisfazione  • 
Cari,  Saprò  bene  rifarmi. 

Oh  !  voglio  vendicarmi , 
eie.  Via  fiate  più  bonina. 
Cari,  Se  mi  viene  d'avanti 

Voglio  con  un  ceftone  . .  .  »f //'  alzar  la  mano  ceU 
eie.    Abbiate  difcrezione  .  (  pifce  innav.  QU% 

Cari.  Povero  Vecqhiarello  i 

La  solita  mia  bile 

Mi  fece  travvedere  . 
Ch\  E  a  me  fece  provare. 

Oh  che  brucciore       tiene  la  man9  mi  vifo. 

Datemi  qua  la  mano  . 
Cari.  Perchè  fare? 
eie  Perchè  vuo',  che  Tentiate 

Co- 
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>  R  I  M 
Come  bruggia.  Carina?.* 
Venitimi  a  trovare  . 
t2arì.  (  li  Vecchio  sMncomincia  a  rìfcaldar«.  ) 

S<:  E  N  A  XI, 

Tilt  berlo  in  difparte ,  $  detti 
eie.  "r^Ifponete  di  ?re.  Io  fon  Cleone, 

ÌlJ  Ei  in  quel  canto  è  la  mia  abitazione. 
Fii.  (  11  mio  Suocero  l  quello: 

KifToIuzion ,  coraggio. 
Cari,  Avete  una  figliuela?   Cle,  Ma  la  marito  preflo 

E  poi  fra  voi,  e  me  vi  dirò  il  refto  . 
Cari,  (  Ora  corapreirio!  Se  v'  aggrada  verrò  • 
FU,  Se  vi  tedio  per  carità  fcufare . 
de.  Non  ho  nulla  ,  che  darvi  andate  in  pace  • 
FiL  E'  ver  fon  mìfeiabile  . 

Ma  pure  . .  .       Cle.  Eh  Seccatura  / 
Thil  voftro  sdegno  la  cagion  qua!  fu  /         a  Carìé 
tlarL  CSiOn        lo  dite  più. 

Se  mi  Vienne  d' avanti .  •  *alz^  la  mano  c. 
de.  Bada,   bafta  ho  capito. 
FiL  Se  voi  rri  conofcefìe ...  * 
eie.  Un'  altra  Volta  ancor  /      con  ipaziinzM 
Cari.  Voglio  . .  •  Cle,  Nò ,  n® . 

Cari,  Voglio  farvi  fapct ,  che  fe  mi  sdegno 
Io  mi  sdegno .  a  ragorx  ;  ma  che  nel  fenò 
Affai  dolce,  /incero  io  tengo  il  core 
E  per  voi   pien  d*  amore  e  di  rlfpetto. 
(  Mi  giova  lufingar  quefto  vecchietto  •  ) 
Tenerino  e  tutto  amore 

E  quel  cor  ch'io  ferbo  in  petto t 
5'on  fiQcera  nel  mio  affetto 
Non  fo  cofà  fià  ingannar . 
Qualche  volta  certamente 
Mi  rifento  anch'io  mi  sdegno j 
Ma  poi  dopo,  non  è  niènte 
E  fon  facile  a  placar . 
Amatemi  pure  d'amore  coflante 
Più  tenera  Amante  non  puoffi  trovaf  . 
Allor  che  una  Donna  daver  fente  Amore* 
Devidere  il  core  non  può  nell'amor 

S  C  E- 


ATTO 


SCENA  XII, 

Ti  liberto  ,  $  ^Uone  ^ 

/*\Ra  che  foli  fiam® 

Vi  dirò  V  effer  mio . 
elee.  (  Che  fofle  qualche  fpia  J  ) 
F$L  Io  fono  Filiberto  •  Cleo,  Voi  Filiberto  ^ 

Fil.  Se  mi  vedete 

Sì  povero,  e  mefchino*,,» 
CUq,  Ove  fono  i  recapiti? 

II  contratto  dov'  è? 
TìL  Mi  fu  rubato  f 
Cleo,  E'  bello  il  ritrovato. 

Ande-ite ,  andate  via  . 
TU.  Non  ho  di  che  cibarmi» 
eleo.  Se  fiete  bifognofo. 

Cofa  fervon  gP  impianti ,  e  le  bugìe  ♦ 
TtL  Sono  fincero  t 
Cleo,{  Mi  move  a  compafTion, 

Son  di  buon  cuore  .  ) 

Verrefte  in  Cafa  mia  per  Servitore? 
TìL  Per  Servitor  /  fcufate  ! 
eleo.  Non  c'  è  mal  ;  tralafciate  • 
FiL  Dunque  non  mi  credete  ? 

eleo.  Addio,  mcn  vado.  FU.  AfcoItate|  verrò, 
dea.  Ma  fappiate,  che  voglio, 

Che  tutto  fappia  fare  * 
FìL  Ma  quefto   poi . .  • 
eleo.  Non  ferve  . 
Fìl,  (  LufinghiamoI  per  ora .  ) 

Farò  di  più,  fe  bifognaffe  ancora. 
Per  una  Donna  tanti  malanni/ 
Tanti  pericoli  tante  fventure! 
Vadanano  al  Diavolo  ,  vadano  pure 
Tutte  le  femine  che  al  Mondo  fon. 
Ah  perdonatemi  Donne  mie  care 
Sol  qui  la  collera  mi  fè  parlare; 
Voi  fiete  amabili,  fiete  vezzofe 
Voi  fiete  tenere  amorafe, 
D'ognio  mio  detto  chiedo  perdon  . 

5  CE. 
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SCENA     X 1 1  L 

Giamajìa/io  ,  e  Traf conio 

Qim^  f^Omt  va  la  facenda  ora  ho  capito  i 
V-^  Ora  sì  ftai  pulito 

Con  quel  Paruccone . 
Fraf  E  così ,  ch<?  ti  par«  ? 
Qiayj.  Va  ben  ,  va  ben  ;  io  te  la  fo  fpofare , 

Ma  foiìener  bifogna 

Il j^rado,  e  la  figura,  e  faper  dire 

Due  parole  amorofe, 
Traf,  Senti  :  Mio  Sol  notturno  | 

Che  femore  taciturno, . . 

Che  lempre  taciturno  •  •  , 
Gian*  Avanti  taciturno  ,  ,  . 
Fraf,  Nò,  nò  ,  nò  ,  no  .  Mìo  fol^  •  ,  , 
Gi^n.  Tro  /ate  altre  parole  . 
Fra/.  Belli/fima  .  .  .  nemmen  ?  • 
Gian,  Via,  traUrciate . 

Andiamo  adelTo  in  Cafa^ 
Fréf,  Afpetta  un  poco  ... 

Carifnma  ,  ,  ,  neppur  ? 
Cian,  Niente  paura  , 

Faccia  rolla,  e  1  a  dir ,  difinvoltura  ,  vananCafM 

SCENA  XIV. 
Camera  in  Cafa   di  Cleone  . 
Lue  inda  j  e  Bettina  , 

i^'-*  P  Ettina  dove  fi^i-te       (  chiamando  . 

O  Chi  fa  mai  dove  fi  farà  cacciata  ? 
Bet,  Son  qui  ;  co  fa  volete  ? 

Lue,  il  vofh'O  Padre  è  un  pezzo,  che  vi  chiama  ♦ 
Bet.  Vado  dunque  a  veder,  che  cofa  brama.       parte ^ 
Lue.  Non  fa  mai  quei  ,  che  voglia  quel  cervello  • 

in  r^l  «iornata  iiiver  lo  compatifco  i 

Siam  di  nozzè  ,  e  concorre 

Di  <^arenti,  e  d'  amici  in  quantità  , 

Perciò  non  fa  nemmen  cofa  fi  fà,  parte. 

SCE. 
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SCENA  XV. 
FINALE. 

¥raf conto  ,  e  Giannajìajto  • 

Fraf.       T  JN  tre  .  . .  miro  .  • .  un'affanno^ 

w  Già  provo  nel  mio  petto, 

E  fento  io  poveretto 

II  core  à  palpitar . 
Gian*      Fermatevi.  Coraggio  5 

Vado  a  avvifar  Cleoneé 
'       Attento  alla  finzione 

Sappiateli  parlar  * 
Tr^f,      Mi  credi  un  fHvale? 

So  come  ho  da  parlare  ^ 

OfTerva  il  caminare 

Vedrai  quel  ^  che  fo  far* 
Gian.      Ma  poi  .  .  . 
Fraf^      Tu  m'  hai  feccato  . 
Gian^      Attento  ... 
Fraf.      E'  lunga  afTai  ! 

Ma  quando  te  ne  Tai  .^ 
Gian.      Vado  ,  ritorno  qua  .  par» 
Fraf.     '  Frafconio^  bada  bene 

Ohimè,  che  brutto  imbroglio} 

Ohimè  5  che  brutto  fcoglio. 

Eramar  di  più  non  so  , 

SCENA  XVI. 

G  i  annali  a/io  ,^  Cleone  ^  [ìndi  Lucìnda^  Bettina^  e  dettò  ^ 

Gian.      T?Hi ,  badate  vien  Cleone. 
Fraf      Hi  Signor  Suocero  Padrone  • 
eie»        Lei  fla  bene  ì 
Fraf       Si  Signore. 

Buona  faccia ,  buon  colore 

Par  la  flelTa  fanità  . 
Gle.        Bada  ,  baila  i  complimenti , 

Non  cofluman  fra  parenti . 

Un'  abbraccio ...  oh  come  è  bello  ! 

Grande  ,  grofTo ,  vigorofo  ^ 
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Quefìo  sì ,  che  per  un  Spofo 

Son  tre  buone  qualità  . 
Fraf,      Gtazie ,  grazie  . 
C/(?.        Dico  il  vero  . 
Fraf,      Io  lo  prendo  per  fineero  . 
tó.        Ehi  Lucinda  ,  ehi  Bettina. 
Gian.      QueOa  prima  è  la  Spofina , 

La  cugina  è  quella  là . 
B  et.  Lue.  AWo  Spofo  facciamo  un'inchino» 
Fraf.      Obb-i']ato  .  (Che  bel  vifettino  /  ) 

Un'  abbraccio  vi  dò  ftrerto,  flretto. 
Beu        Piano  un  poco  ;  Signore  rifpetto  . 
Lue.        Troppa  furia  così  non  fi  fà 
CU.        Servitore  ì  Due  ledie  alla  prefla . 
FU.        Or  lo  fervo  . . .  Che  cofa  è  mal  quefla  ì 
Cìtf.        A  chi  dico  ì 
FiL        Ma  oh  me  /  Cofa  miro? 
eie.         Da  federt^  , 
Fil..        Vaneggio?  Deliro/ 
Bet.  Lue.  Co^a  $>uardi  ? 
^^^f      (  Comincio  a  tremar,  ) 
Fil.        Quel!' idea  ...  quella  faccia...  e  quel  ciglio. 
^^^f      (  Che  briirt' occhi,  mi  par  fpiritato  .  ) 
C7tf.        Ma  cos'  hai,  che  mi  fembri  turbato 
•f'^'/.        (Ah  lenz'aiiro  è  colui  T  afiaffino  / 
Fraf       (  Giannaflafio  prevedo  de  guai.  ) 
eie.        Oh  Tè  lunga  davvero!  che  fai? 
Fil.        Or  vi  fervo. 
eie.         Non  voglio  afpettar  . 
Fil.         Ma  per  certo  quell'abito  è  mio. 
Bet.  Lue.  Torni  indietro  ? 
FiL         Non  poffo  più  flar  . 
^^'^f       (  Giannaftafio  comincio  a  tremar.  ) 
Gian.  ( 

±Me.        (  Quefla  cofa  mi  fa  fofpettar. 
Bpt.  ( 

Or  fappiate  ,  che  quefto  .  .  • 
Bet.  Lue.        (  . 
C...G/^«/^^/-(  V*  via. 

In  un  bofco  ... 
T/^/^/      Vogliamo  federe  . 

eie. 


U  À    t    T  Ò 

eie.        Servitore ,  via  fa  il  tuo  dovere  . 
Fi/,        Oh  /  corpetto  non  pòiTo  più  fìar  •       parh  è 
Tutti  .     Che  accidenti  /  Quanti  imbrogli  5 

In  un  mare  pien  di  (cògli , 

Al  (bitiar  dell'  Aquilone  3 

Senza  buiTeia  5  e  rimone  ^ 

Son  coftretto  a  naufragar. 
tltè.        Mi  dica  un  poco  lei , 

Si  chiama  Filiberto  *       a  Fràfconig 
Tra].      Signore  5  sì  per  certo* 
<3ian.      Che  dubbiò  lei  he  ha  ? 
Li/.Ci,       Go'ui  ,  perchè  lo  guarda? 
Tràf.       Dirò  6  .  ,  ficcome  •  *  .  quello  .  •  ; 

Cioè  i  .  .  perchè  ...  bel  bello  •  •  * 
Bet^         Io  non  capifco  niente  . 
eie.         Piti  thiàro  Padron  mio* 
Fraf.      Eh  mi  capifco  io? 

^ITl^^^*  )  S^p'^^^^vi  fpiegar. 

Gian.      (  Prevedo  qualche  imbroglio  •  ) 

C/e,         A  tono  non  rifponde  . 

,lfi4è,  Bet.  Si  perde  5  fi  confonde  » 

Trgif,       Non  fo  quel  3  che  mi  far, 

SCENA     XVI  t 
Carlotta  ^  e  detti  * 

Cai.  A  H  infedele,  in  qiiefto  loco  . 

jTX  Io  ti  trovo  a  far  V  amore  r 

Te  !a  fpacci  dà  Signore , 

Fieno  fei  di  nobiltà  . 
Ber.  L^Cc  Cofà  vuole  qiìì  cortei  ? 
eie,         Vi^  lafciàtela  parlar  . 
'Cari.       Due  parole  dir  vorrei j> 

E  li  prego  di  fcufar  c 
fraf.       Ah  qui  iiafce  uri  precipizio  / 

Lò  prevedo  ih  verità. 
Gian.       (  Vi  configliò  aver  giudizio  ,    a  Fra/,  piano  . 

Che  poi  mal  hon  anderà  *  ) 
Carle       Ah  crudele    ingrato  core  / 

E'  (vanito  il  primo  amore  / 
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bov'  l  andata  la  tua  fè  ?  ^ 
Non  mi  guardi  ?  Ti  confondi  ? 
Stai  penfofo  /  Non  rifpondi  ! 
PreftOj  parla,  dico  a  te. 

?ucliar,!(  ^^'^  fucceflb?  Cos'I  ftato? 
Fraf,      Quarta  è  pazza  ♦ 
Car/,       Non  i  vero  • 
Fra/.       Villanaccia  / 
Car/o       Menzognero  / 

Ora  qui  ti  graflfierbo 

Bet.  Lhc.  (       ^"^^^  SI ,  o  no  ? 
Fraf,       Or  bel,  bello  me  ne  vuo". 

SCÉNA     ULTÌM  A 
filìberto  5  e  detti  . 

È  ih  perfido  Aflaffino 

X    La  roba  ,  ed  i  contanti  j 

Afliem  con  due  birbanti 

Venirti  a  facchegglar. 
tari.      Ah  Ladro  fcellerato  ^ 

T'  amai  troppo  fincera. 

Fra  poco  alla  Galera, 

Io  ti  vedrò  rogar. 
Lue,       Birbante  Vilanaccio, 

Che  gfan  raggifatore, 

Sen  vien  còl  Servitore 

Per  farfi  rifpettar . 
eie»        Vedete  ,  che  falfario, 

Che  indegno  mafcalzone, 

A  colpi  di  battone 

Tu  meriti  crepar. 
Bet.        Che  furbo,  che  importore^ 

Fra  poco  alla  prigione 

Vedrai ,  vedrai  birbone 

Quel/,  phe  dovrai  partar  * 
Fraf      Fermatevi ,  afpettate  . 
Gian.      Lafciatelo  parlar . 
Fraf.       Deh  /  fofpìrar  lafciatemi  ^ 
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\  Quatro  cent'  anni  inpace  , 
Capace  or  4i  rifpondcre , 
La  tefta  mia  non  è . 
GarL      Che  rabbia  al  cor  mi  fento, 
Fraf,       Che  orribile  tormento  / 
eie.        Che  guerra  è  quella  mai . 
Lue,       Son  àtfìz^o  pur  fognai  • 
Gian.      Mi  par  di  delirar. 
Tutti      Sento,  che  il  fangue  s'  agita 
E  per  le  vene  circola , 
Un  foco  ,  un  certo  gelo , 
E  un  tenebrofo  velo , 
Toglie  la  luce  al  dì  . 
Ah  no  ho  più  ritegno 
Perdomina  lo  fdegno , 
M'  accende  già  il  furor  » 
E  ricche  ,  ticche  ,  tocche 
Mi  va  facendo  il  cor. 


f^^^  4clP  Att9  Primo  ^ 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Tr af conio  fuggì af co  ^  poi  Lucinda^  indi  CiannAjiaJto  ^ 
in  di  [parte , 

Fraf,    A  H  povero  Frafconlo  ? 
Ix  Dove  mi  falverò ? 

Farmi  d'avere  appreflb 

Più  di  mille  perfone. 
Lue.  Dove  con  tanta  fretta  ? 
Fraf,  CompaHione  / 
Lue.  (  E'  fempiiciotto  aflai,  ) 
Fra/.  Non  fono  un'  a^affino  • 
Lue.  Ma  voi  fiete  lo  Spofo  ,  o  non  lo  fiete  ? 
Fra/.  Sono,  o  non  fono  fecondo  Toccafione. 
Gian.  (  Or  fcopre  la  facenda  quel  babione  •  ) 

Psì.  io  chiama. 

Lue.  Parlate  francamente. 
Fraj.  lo  fono  .  .  •  fempr&  confafo  ^ 

Lue.  Chi  ? 

Fraf.  Io  fono  un  .  .  . 
Lue.  Ma  chi  diavolo  fiete  ? 

Fraf.  Io  fono  innamorato ...  nò  ,  nò  . . .  sì  ,  sì  . . .  guAv* 
Lue.  Forfè  fiete  di  me  ?  (  da  i  cenni  di  Gisn^ 

Fraf.  Signora  nò  . 
Lue.  (  E'  curiofo ,  mi  piace .  ) 

Acciochè  ben  intenda, 

Ditemi  :  come  va  quefia  facenda  ? 
FraJ.  Va  .  .  .  ficcome  che  .  .  . 
Gian.  (Zitto  .       a  Fraf.  in  difparte . 
Fraf  Queft'  abito  fappiate  .  .  . 
Lue.  Come  c'  entra  il  veftito  ? 
Fraf  C  entra  pur  troppo . 

Da  qui  comincia  la  dolente  Ifloria  . 
Lue.  Dì  tacere  una  Donna  v'afficura. 
Fraf.  Ah  non  poflb  parlar  per  mia  fventura , 
Lue.  (  Mi  va  a  genio  coflui.  ) 

Perchè  guardate  in  là  ?  ^  Fraf  che  fi  vQltaguar.Gian^ 
Fraf  E'  un  vizio  maledetto 

B  Luc^ 
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c.  Io  vi  voglio  ajutare  . 
Venite  pur  con  me . 
"^raf.  (  Non  fo  che  fare  . 
Lue.  Animo  .  Yrafé  Venga  . 

Lue.  Predo  non  tardate. 

Yraf,  Vengo  .  .  .  nò  ^  nò  •  .  .  (  Maledetto  colui.  ) 

Che  diavolo  ho  da  far  neppur  io  sò. 

Ora  dice  di  sì  ,  ora  di  nò  . 
Lue.  Io  vi  nafconderò  giù  nel  Cortile: 

NefTun  vi  troverà,  ftatene  certo. 
Traf.  Fin  qui  va  ben  ;  ma  poi 

Come  fi  mangierà  ? 
Lue.  A  tutto  idolo  mio  fi  penferà .        far.  cm  Fraf, 

SCENA  II. 

Gianrìapafio  folo  . 

MA  ledette  Frafconio  ! 
Non  ho  potuto  mai  farle  capire 
Ciò  ,  che  doveva  dire  . 
Ora  sì,  che  fio  frefca 
E  come  potrò  fare 

Per  potergli  parlare  ?  i  - 

Coraggio.  Lo  ritroverò. 
Già  so,  eh'  è  nel  Cortile; 
Bifogna  manegiarfì , 
Sarebbe  una  viltade  il  ritirarfi. 
Sento  dePiarfi  in  petto 
Un  gelido  timore  , 
Ch'opprime  in  feno  il  core, 
E  palpitar  Io  fa . 
Nò ,  trafcurar  non  voglio 
Così  bella  occafione  . 
Sarebbe  da  poltrone 
Lafciarla  per  viltà.  patte. 
SCENA  III. 

Béttina  y  che  j*  incontra  con  Fi  liberto  • 

Bet.  QOn  piena  di  furore  .  .  .  vede  FiU 

«lJ  Ma  vien  qui  il  Servitore  , 
Oh!  coni'  è  malinconico,  e  turbato. 
Povero  diferaziato! 

Na 


S  E  G  O  H  D  O.  Vj 

ìik  provo  difplacere  . 

Se  voi  per  cagion  mia 

Sàffrilb  alcUn  diflurbo,  umils 

Vi  prego  a  perdonare. 

La  mia  sfortuna  fol  deggio  incolpare  « 

Filiberto  fon'  io  , 

E  fui  mio  onor  Io  giuro  3 

Fra  poco  lo  vedrete  . 
Èst,  (  M' intenerifce  invero.  )  da  fè  ^ 

II  Genitor  fdegnato 

Non  crede  più  ad  alcuno  . 
F/7.  Spero  mi  crederà . 

Già  dalla  Patria  mia 

Di  qua  poco  diflante 

II  MefTo  5  che  fpedì ,  farà  ritorno 

Avanti^  che  finifca  queflo  giorno. 
Bet.  Se  quello  foffe  ver,  porrei  fperare^i 
TìL  Siatene  pur  fi  cura . 

Ma  il  Padre  voflro  intanto  .  ;  . 
Bèt.  Il  Padre  mio  non  penfa^  che  alla  Spofà; 
JF/7.  Come  ?  alla  Spofa  ? 
Bst,  Certo  . 

Quella  Villana  vuol  dentr'  òggi  fpofat  ; 

E  a  tale  effetto  un  Sartor  ha  chiamato 

Per  farla  riveftire  da  Signora. 

Di  Mufica  il  Maeflro  fra  momenti 

Ancor  da  lui  verrà  per  concertare 

Quello  che  5'  hd  da  fare  ;  e  quella  Feftai 

Ch'  era  per  le  mie  nozze  deftinatal , 

Vuole,  che  per  le  fue  fia  preparata* 
FiL  Attonito  riniango  ! 

Noi  foffre  il  mio  decoro',  / 

Che  voflro  Padre  privo  di  giudizio, 

Faccia  adefTo  fi  fatto  fpofalizio  . 
Bet.  Penfate  rettamente  . 
FìL  Lafciate  pur ,  iafciate  a  me  il  penfieró  i 

Che  quelle  nozze  fraftornare  io  fpero. 
Bet,  In  qual  maniera  ? 
fìL  Se  potrò,  mediante  il  volìrò  ajuto, 

D#tanti  al  Genitore 

Comparire  da  Mufico,  e  Sartore. 

3  %  $eh 
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i^er.  Mi  piace  T  inverìzione  • 

Tutto  farò  , 
Fil.  Vado  5  mio  dolce  amore .    ^  p^^^^^  ? 
Set,  Che  mi  fidi  di  lui  mi  dice  il  core  .  i 
Son  pietofa,  fon  bonina, 
Piena  fon  di  cortesìa  • 
Chi  mi  tratta  in  *ede  mia 
Non  mi  puole  abbandonar.  ' 
Credo  tutto,  fon  fincera, 
E  pur  vedo  con  dolore, 
Che  gli  Uomini  in  amore 
Penfan  folo  ad  ingannar . 

SCENA  IV. 
Sala , 

Carlotta  ,  e  Fra/conio ,  eie  la  fegm  , 
Cari,  TP  non  mi  vuoi  fafciar  ? 
Fraf,  Uà  Eh  via  Carlotta 

Non  mi  far  la  preziofa,  Alfin,  che  malf 

T'  ha  fatto  il  tuo  Frafconio  ? 
Cari,  E  ti  par  poco 

A  burlarfi  di  me  ì  Nò  fe  credei 

Di  non  trovar  più  alcuno  , 

Che  mi  foofi ,  è  che  m'ami 

Voglio  odiarti  per  fempre  ? 
fra/.  Ah  /  fe  tu  brami  , 

Che  alParnorofo  foco, 

Che  m'ardeva  per  te  l'odio  fucceda, 

Sarai  paga  crudel  ;  ma  lafcia  intanto  r 

Che  sii  di  quella  mano, 

Ch'  io  fìrinoferò  già  invano 

Caro  beli'  idol  mio  ! 

L' eftrenio  imprima  il  labbro  eterno  addio,  vuolp.  la  m> 
Cari.  Scortati  ,  fcell(?rato  .  •  .       fuggendolo  • 
Fraf  Oh  quefta  volta 

Nò,  non  mi  fuggirai  .  .  .       ìnfeguendola . 
Cari.  Scodati  dico  ; 

O  eh'  io  con  le  mie  mani 

Sii  quel  brutto  moftaccio 

Farò  quella  vendetta, 

Che  il  tradito  mio  amor  fofpira ,  e  afpetta . 


S  E  G  O  N  D  tì  • 

DUETTO. 

Fra/,       Con  quelle  tue  manine 

Battimi  pur  fe  vuoi , 

Soli  dolci  i  pugni  tuoi 

Son  nettare  per  me  . 
Cari.       Sono  una  faraburtà  , 

Non  merito  perdono  , 

Si  sà ,  fi  sì,  chi  fono  , 

E  ognuno  badi  a  fe  . 
Fraf»       Son  tigri  quefte  donne. 
CarL       Queft'  uomini  fori  orfi ,  . 
Fra*  Car„  Non  più  non  più  difcorfi. 

Altrove  io  volgo  i  pie. 
Praf,  Ah/ 
€ar/.  Ah! 
Fraf.       Perchè:  non  parti? 
Car/.       Perchè  torni  a  mirarmi  ? 
Fra/,       lo  volli  folo  veder, 

Come  refiffi  a'  miei  martirj  d 
tari.       Ma  tu  piangi  frattanto? 
Fraf,       E  tu  fofpiri.' 
Car.  Fra^  Crude  flelle  i  aflri  tiranni 

Son  vicin^  à  delirar  . 
o 

Fraf.       Brava  là  mia  Dircea. 
Cari,       Bravo  Signor  Dimante  , 
Fran  car,  Sii  lafci  in  queft'iflante 

Di  piangere  ,  e  pen$ir . 

Cara  ,  cara  ,  cara ,  cara  « 

Caro ,  caro  ,  caro  ,  caro . 

Gioja ,  gioja,  gioja  bella 

la  ti  voglio  fempre  amar  .       ^^S<^  ffrtjs^. 

S  C  E  N  A  V. 
elione  y  e  detta. 

C/é.  TijO^  DÒ  carina  Ì6  voglio 

i\l  Che  tu  refti  con  aie  . 
Carlo  Vodra.  Nipóte  5 

E  ancor  voflra  Figliuola, 
ha  troppo  oltraggiata  . 


5©  A    T    T    O  ^ 

eie,  KeRa,  non  dubitar. 
Car.  Ma  con  qual  titolo? 
eie.  Con  quello  di  Spolma  . 
CarL  Piano  un  poco  : 

V'è  una  difficoltà. 
eh.  Ed  è 

Cari.  Che  fiete  Vecchio. 

eie.  le  Vecchio!  Vedrai,  vedrai  portenti. 

Ma  da  parte  lafciam  codette  effe . 

Verrà  un  Sartore  Inglefe, 

Che  voglio,  che  ti  faccia 

Un'  abito  alla  moda  . 

M  Maeflro  di  Mufica 

Ho  di  già  fatto  dire  , 

Che  debba  fra  momenti  quà  venire  . 
Cari.  Che  ne  vdlete  fare  ? 
eie.  Pel  noftro  Spofalizio 

Vuo' ,  che  fi  fuoni ,  e  canti  a  precipizio  . 
CarL  Colui ,  che  viene  quà  ,  che  vuol  ?  chi  è  ? 
eie.  Bravifìimo!  guarda  fra  le  Scene  .  E'  il  Sartore  t 

Ed  il  miglior,  che  fia  qui  nel  Paefe, 

Eafta  dire,  che  fa  tutto  all' Inglefe. 

SCENA  VI. 

ti  liberto  traveflito  da  Sartore  Inglefe ,  e  detti . 

Cari.    A  Vanti.       a  TU.  che  fi  fer/na  fui  la  prta  ^ 
FiL    J\  Chi  mi  vuòle  ? 
Cari.  Io  bramo  uà'  andrienne  . 
TU.  Per  chi  ? 

eie.  Per  cuefla  Contadina. 

TU.  Bene  ;  chi  pagaf 

eie.  Io  pagherò  . 

TU.  Dare      dannar  avanti. 

eie.  Quefìa  è  una  ufanza  Signor  mio  . 

Cari.  (  Che  bisbetico  umor  / 

eie.  Ma  come?    .  .       TU.  Addio.       per  partire  * 
eie.  Fermatevi  .  E  quanto  mai  ci  vuole  ? 
til.  Cinquantadue  Zecchini  . 

eie.  Eccoli  quà ,  prendete  .  (  Ah  /  mi  rincrefce  /  ) 
Ma  vorrei  .  .  .       fih  Zitto.      a  Ole. 

eie. 
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Ch,  Che  poi  fofle  .  .  .       FìL  Zitto,       com  fo^, 
eie.  Un'  abito  di  guflo  .  .  . 

TiL  Zitto .    r,  J\    Così  .       alza  il  brado  a  Car, 
Cari.  Va  bene?  a  FU. 

FU,  Si.    a  Cari,    Prendete  ,       da  la  mi  fura  a  CU, 
eie,  Cofa  ho  da  far? 

FU,  Così  .        pone  de*  in  un  ridicolo  atteggiamento . 
eie.  Non  poffo  flar  chinato,       FiL  Zitto/ 
eie.  Io  fono  rovinato  . 

Cari,  Sbrigatevi .       FU,  vi  fate  Spofa  ?       Cari.  Si . 

FU,  L'  amate  ì  Cari,  Un  poco , 

FiL  Mi  piacete»  CarU  Ne  godo  • 

FiL  Qua  la  mano  .       Cari,  Che  ne  volete  fare  ? 

FiL  Baciare  .    Cari,  Nò  .    FiL  Sì .    Cari.  Nò  •    FiL  Sì . 

eie.  Non  poffo  flar  così 

FiL  Zitto .    a  eie,    lo  v'  amo  .       a  Cari, 

Cari.  Così  preflo  ì       FiL  Si ,       Cari,  Ma  come  f 

FiL  Siete  b^lla .       C/^.  Più  non  poffo  . 

FiL  Volete  quefta  borfii  ?       C/rrA  Si ,  15 . 

J//.  Date  la  mano  . 

CarL  Prendete  pur  ;  prendete  j  io  ve  la  dò  . 

(  La  borfa  adeffo  è  mia  /  )  Bacciate , 
FiL  Nò  .  parte  . 

CarL  E'  un  bel  pazzo  colui . 
eie.  Vieni  adeffo  con  me,  Carlotta  mia. 
CarL  Ma  dove?       Cle.  Lo  faprai . 
CarL  Vengo  dove  volete  ,  amari  rai  • 
Son  felice  ,  fon  contenta  , 

Per  voi  fono  tutta  amor  • 

(  Altro  ardore  mi  tormenta, 

Non  è  lieto  quefto  cor  •  )  partonot  * 

SCENA     V  I  L 

Cortile  remoto  . 

I^ucinda ,  che  tiene  per  mano  Frafconio  ,  e  lo  conduce  j 
ed  ejjo  và  guardingo , 

i.«<r.  XTO',  non  v'è  dubbio,  che  In  quefto  Cortile 

i\l   Qualcun  poffa  vederci . 
Fraf,  E  fe  per  forte  capitaffe  gente? 
Lt4c.  Vi  fono  cento  luoghi 

B  4  Da 
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Da  poterfi  celare  . 
Iraf,  Mi  fate  coniolare  • 

Per  ora  è  rimediato 

AI  capo  principiile  ;  ma  airapetltó. 

Gh'  ognora  fempre  più  fi  va  ingroffande  • 

Ditemi,  come  fi  rimedierà  ? 
Lue.  Oh  niente  caro,  con  facilità. 

Ma  parrni  .  .  .       guarda  verfo  la  Scena  • 
Traf,  Oimè  /  che  fu  ?       Lua  Come  /  Tremate  ? 
Traf,  Non  fempre  cara ,  fi  trema  di  paura  ; 

Tremo  per  la  mia  frigida  naturai 
Iaìc.  Vi  lafcio  per  un  pòco. 

Poi  qui  ritornerò  con  P occorrente» 
Traf,  Oh  /  mi  difpiace  affai  • 
LuG.  Di  che  temete  ì 
Fvaf,  Ho  paura. 
Lue,  Eh  via  fon  ragazzate  • 
Traf,  Ma  fe  capita  mai  qui  della  gente? 
Lue,  Nafcondetevi  a  un  tratto ,  e  m'  afpettate . 
Traji  Lafcìatemi  veder  dove  potrei  .  .  .    cerca  :ntorn9 

Ajuto  f  ajuto  /  Oh  Dei/     gridando  vedendo  gente  , 
Lue,  Che  !  Siete  fpiritato  ! 
Fraf.  Ho  vifto  gente  venire  a  quella  volta  . 
Lue,  Prefio  ,  preflo  là  fotta  quel  fedile  . 
Fra/,  Vada ,  vado  . 
Lhc.  Vi  lafcio  : 

Non  vi  fate  vedere  • 
Fraf,  Sto  fermo  come  un  fafìb . 
l'Uc^  Addio,  ^er  partire, 

Fraf,  Eh  /  ricordatevi 

Qualcòfa  da  mangiare.*    cavando  la  teji,  di  fot. al Jed, 
Lue;.  Si  ,  fi .  Sotto  la  tefta  *       per  pan. 
Fraf.  Ehm  ,  ehrà  ? 
Lue.  Per  carità  .  •  . 
Fraf,  Sentite» 
Lue,  Che  volete  ? 
Fr^,  Predo  ritornerete  P 
Lue,  Lafciaremi  partir. 
Fraf  Và  giacche  il  fata 

Pili  non  mi  vuol  nef  numero  de"*  viventi  . 

Parti  5  e  porta  rifioro  alli  miei  denti. 

L:tc.  par.y  e  Fraf  caccia  la  tejìa  fot,  il  cefp^       S  CE- 
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SCENA  Vili. 

Carlotta^  C  leone e  Trafco'iio  ^  che  di  qvando  in  quando 
ojferva  cavando  la  flefta  di  [otto  al  ceofpuglÌ9 

eie,  /^Uì  ,  qui  Carlotta  mia, 

Starai  con  libertà  .  In  queflo  luogo 

Neflun  fuol  capitare. 
Cari.  Ma  quanto  tempo  qui  dovrò  afpettare? 
eie.  Un'oretta  foitanto.  \ 

Da  un  Mercante  mio  amico  vado  adeflb 

Per  pareggiare  alcune  mie  partite  ... 

Ma  perctò  fei  confufa  ? 

Penfi  forfè  a  colui  / 
C^r/.  Nemmen  per  fogno . 

V  afiìcuro ,  che  fe  mi  vien  innante , 

Voglio  con  quefle  mani 

Strittolarlo ,  amaz^^arlo  ... 
IPraf.  (  Bagatella  /  )   Cle.  (  E'  arabiata  davvero  .  ) 

Tu  favelli  così,  perchè  è  lontano, 

Ma  fc  fofTe  prefente  ... 
Car.  Io  non  ci  penfo  niente  . 
Cle.  Dunque  tu  m'  ami?       Car.  Certo. 
Cle,  Mia  carina  .       ^raf.  Maledetta  .       Forte  . 
Car,  Che  dite  /  Maledetta  ì       a  Cle.  crededolo  lui  . 
Cle,  Ma  io  non  ho  parUto  . 
Cari  E'  una  vergogna. 

eie.  Vi  aflicuro  .  .  .       Fraf,  Stregacela  .       Forte . 
Car,  A  me  queflo  flrapazzo.       4  Cle.  come  [opra 
Cle.  Ma  come  ?.. 

Cari.  Oh  che  caro  Vecchietto  !  A  me  ftreggccla  confdejr. 

Se  non  fapete  meglio  voi  parlare 

Ve  Io  farò  infegnare  .         paleggiando  con  [degno. 
Cle.  Ma  io  .  .  .       Cari.  Ma  io  non  fo(fro 

D'  cffer  flrapazzata.       Cle.  M^  fe  dico  .  •  . 
Cari.  Io  più  non  voglio 

Aver  niente ,  che  far  co'  fatti  vofìri , 
eie.  Come  /  Non  mi  volete.       Cari.  Nò  per  eerto. 
Cle.  Ma  fentite  . . .    Cari.  Son  forda .    Cle.  Carlotta  . 
Cari.  Andate  via, 

Non  vi  poffo  veder  . 
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eie,  Carlotta  mia. 

A  Carlotta,  fe  tu  m^ami, 

Volgi  a  me  quel  bel  vifetto. 

Guarda  un  poco  il  tuo  vecchietto^ 

Che  già  fpafima  per  te. 

Ferma,  afcolta...  Tei  crudeli. 

Solo  uu  pò  di  i  ompaffione 

Per  il  povero  Cleone, 

Uno  Iguardo  nò  ,  non  v'  è  ? 
Gioja  cara,  girja  bella, 
Sento  il  fangue  nelle  vene  , 
Che  mi  balza,  che  faltella , 
Vado  ,  corro  ,  torno  qua .  Par» 

SCENA  IX. 

Carlotta^  e  Tiaf conio  come  fopra . 

Cari.  TL  Vecchio  veramente  e  rifToluto  , 
±  Ma  prima  poi  di  farlo 

Mi  conviene  penfar  bene . 

E'  vero,  che  Frafconio  è  un  gran  birbante, 

Ma  pur  le  porto  ancora 

Un  pocchettin  d'  amore  .  .  .  Ma  che  dico  / 

Un  briccone  amerò  ? 

Quefto  non  farà  mai . 

Si  fpofi  il  Vecchio  ...  e  poi 

Sarò  contenta  ì  Nò  . 

Ah  fe  qualcun  vi  foffe, 

Che  mi  (iìcefle  or  qui  con  cuor  fincato  ^ 

Se  ciò  mi  può  riufcir  di  gioja  ,  o  danno  , 

Allora  sì  farei  .  .  • 
^raf.  Spola  un  malanno  . 

Ingratiffima  Donna,  anzi  nemica 

Del  mio  mifero  cor .  Qaefta  c  la  fede  ' 

Che  mi  giurarti  un  dì? 
Cari,  Come  tu  indegno  ... 
Fraf.  E  giunge  a  quefto  fegno 

Del  tuo  labbro  V  ardir  ;  Mi  giuri  amore  , 

Fedeltà ,  crudelaccia  /  e  poi  mi  pianti , 

Mi  tradifci ,  e  m'infultir  Ah  /  che  le  donne 

Già  fon  tutte  così.  La  rabbia  in  feno 
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Mi  divora,  m'uccide.  Ho  nella  tefìa 
L' ardor  d'una  Fucina.  Qualche  cofa 
Io  ci  fcomctterei , 

Che  fortìr  ne  dovrà...  Morrò  fpietata, 
Ma  da  forre ,  io  morrò .  Non  fia  mai  vero , 
Che  Fralconio  fi  vegga 
D'una  donna  intedale 
La  Vittima  funefia , 

E  qual  Lumaca  con  le  corna  in  teda  vìa  furiofo  ^ 
CarL  Dove  fugge  il  mio  Ben  ?  Pietofi  Numi 

Difendere  i  fuoi  giorni  :  Ah  voi  k  in  Cielo 
Ogn' ombra  di  pietà  none  fmarita 
Proteggetela  voi  fi  cara  vita. 
Nel  vedermi  in  tante  pene 

Ah  chi  mai  non  piangerà! 

Se  mai  perdo  il  caro  Bene 

L'  alma  mia  lo  feguirà  . 
Ne  pofs'  io  placar  la  forte 

Ne  mercè  pofs' io  fperar . 

Paghe  alfine  in  tal  momento 

Voi  farete  avverfe  flelle  . 

Cari  Amanti  il  mio  tormento 

Deh.'  venite  a  confolar. 
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hucinàa  ,  che  preventivamente  ha  veduto  partir  Carlotté) 
e  Frafco?ìio  ancora  mj colio . 

Lue-  TJ  Ravo  /  Bravo  !  verfo  Fr^f. 

Fraf,  jD  Soa  qui  Lucinda  mia 

C'è  niente  da  mangiare? 
Lue.  Non  fiet^  ancor  fatallo 

Di  parole  amorofe  ? 
Fraf.  Io  /      Lue.  Sì  voi .       Fraf.  Ma  come  ? 
Lue.  Carlotta  era  qui  poc'anzi, 

Io  i'  ho  veduta. 
Fraf.  E"  vero* 
Lue.  Cos'  è  venuta  a  fare  ? 
Fraf.  Era  qui  con  Cleone . 
Lue.  Nò  Signor ,  eh'  era  fola  . 

B  6  Fraf 
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Tra/'.  No  :  era  accompagnata . 

Lue.  Come  /  L'ho  vifta  fola* 

Traf,  Ma  io  faplate  . .  • 

Lue.  Eh  ,  che  1'  ho  già  faputo 
Che  tu  fel  un  bìrbapitone  , 
Carlotta  v«niic  qua  per  far  V  amóre  j 

Traf,  Io  flava  là  nafcofto  . 

Lhc*  Non  fervono  pretesi*      per  pAnite  ,  . 

Traf.  E  dove  vài? 

Lue.  A  te  non  rendo  conto  i 

¥raf^  Ma  via 5  venite  qua. 

Lue,  Nò  non  fono  sì  pazza  • 

Traf.  E  da  mangiare  ? 

Ltc.  Di  fame  hai  da  crepare  *  pe^^  partirà  4 

^raf.  Di  fame  !  Ma  fentite  ^ 
Lftc,  Non     afcolto  * 
Fra/.  Ma  pur  . .  * 
X^r.  Che  faccia  dura  ! 

Di  fame  creperai  fra  quefte  mtitàcf 
Non  ferve  fingere , 
Mentir  non  giova, 
Pili  chiaro  indizio, 
Più  certa  prova 
Non  fi  può  aver. 
Mi  credi  fìolida,?..  Povero  alocco  / 
Mi  credi  cicca  r*  ..  Povero  fcioceo  .  " 

Che  fei  davver. 
Qua  fen  rima«ga  .  .  .  Lei  mio  Signore, 
E  fi  diverta  .  ,  .  pacando  Tore  Ironichi- 

Col  pàfféggiar. 
Più  non  fi  mangia  .  .  .  Serva  umiiifipima  » 
Quivi  lo  lafcio  .  .  .  Obbligatiffima  . 

Già  devo  andar . 
Brutto  birbo  malandrino 

Qui  rinchiufo  abbandonato  . 
Difperato  hai  da  crepar. 

Fane^ 


SCE^ 


$  È  C  O  N  D  O . 
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SCENA  XI. 

Trafconìo  folo  ^ 

Ra  sì  5  che  fio  bene  ; 
Lucinda  fe  n'  è  andata  5 
E  non  fi  mangia  piìi  ? 
Frafeonio,  che  faremo? 
Bifognerà  crepar .  Dunque  è  finita 
Per  me  codefla  vita  /  ^ 
E  così  i  giorni  miei 
Terminare  dovrò 
Molti  dlcon  di  sì  moiri  dì  nò  , 

Oimè  ?  eh'  innanzi  agi'  occhi 

Farmi  veder  la  morte  , 

Che  con  T  adunca  falce 

Mi  fi  vuole  avventar.  Fermati.,.,  ah  lafcIàL 

Da  me  m'  ucciderò  . 

Ma  poi  .  .  •  Ah  gelo  nel  folo  penfarlof 
Eppur  converrà  farlo  !  .  . 
Ma  chi  lo  dice  ì  Ohimè  / 
Giunta  è  T  ora  fatai  ì  Ebben  fi  mora  ^ 
E  fi  mora  da  forte  qual  Catone  ; 
Ora  non  fi  dirà ,  eh'  io  fon  poltrone  * 
Penfo ,  che  per  morire 
Ci  vuol  tre  eofe  almeno 
U    ferro y  ed  un  veleno, 
Coraggio  5  e  volontà . 
Il  ferro  non  mi  manca, 
Còraggio  ne  ho  di  troppo. 
Ma  nafce  un  beli'  intoppo , 
Manca  la  volontò  , 
Coraggio  da  Leone 

M' uccido  ì  O  non  m'  uccido? 
E*  meglio  efler  poltrone 
E'  meglio  di  campar . 
Si  mora  ...  Il  pafTo  è  duro  / 
Coraggio;  amici,  addio, 
Addio  Frafconió  mio 
Via  fento  replicar . 
Ècco  Fiafconio  è  morto  . 

B  7 
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È'  morto  /  II  mio  Bifavoto  *  *  é 
Eh  vada  tutto  al  Diavolo, 
Mi  voglio  confervar. 
La  pancia  per  i  fichi 

Io  penfo  di  falvar  .  Parte, 

SCENA     X  1  i. 

Camera  é 

Cleòni  ^  poi  Bettina  y  indi  Filiberto  Traveftito  tià 
Muejìro  di  Mvjìca  • 

de,  /^R-  fon  ben  contento, 

v_-/  Che  il  tutto  accommodal. 

Tia  Carlotta  vuo'  andar* 
Bet.  Signor  Padre  .       Cle.  Che  vuoi  ? 
Bet.  C  è  un  5  che  lo  domanda. 
Cle.  Non  ti  ha  detto  ,  chi  è  ? 
Bet.  Dice  ,  eh  è  un  Mufico . 
Cle,  Capifco .  E'  il  Sior  Pulcherlo  5 

Che  per  fama  conofco  .  Dì,  che  venga* 
Bet,  Vado  .         Parte  * 
Cle.  Quelli  è  nn  brav^Uomo, 

Ho  piacer  di  conofcerlo  ,  e  ammirare 

I  rari  Tuoi  talenti  in  quefta  fera. 
Bet.  (  Via  fpirito  ,  e  maniera  .p   p!a,a  FiLvenen.con  efJaì 
TiL  (  Lafciate  fare  a  me  .  ) 
Bet.  (  E  fe  vi  fa  cantare  ?  ) 
tu.  (  Cantero  . 

Lafciatemi  carina.  ) 
Bet.  Me  ne  vò.  Parts. 

SCENA     X  II  L 
Filiberto  ,  e  Cleone 

TiL  oErvo  fuo  mio  Padrone* 
eie.        ObbligatifTimo  • 

E'  lei  il  Sig.  Pulcherio/ 
TU.  Si  Signore  . 
Cle.  Ella  faprà  il  motivo 

Per  cui  r  ho  qui  invitato  ^ 
JP/7.  Sicurlffimo 


SECÒ  li  D  b 
C/f,  La  prego  di  levarfi  quel  tabarro . 
FU,  Io  vado  cautellato  . 

L'  aria  mi  fece  un  grave  detrimento 

Perdei  le  corde  acute  In  un  momentó. 

Ma  fon  rimàfte  poi 

Le  bafle  affai  perfette  •  La  ,  la  • 
eie*  Fa  bene  confervi^rfi  . 

Ma  qui  poco  puoi  fìar  ficuro  j 

Ghìe  r  aria  non  1'  offende . 
TtL  Non  importa  • 
C/e,  Si  ferirà . 

Caro  Signor  Pulcherio  quella  fera 

Io  voglio . . . 
FiL  Afpetti  un  poco  . 

Riprenda  il  favellare. 
eie  Vuo'  fare  un' Accaderaia  . 

Invirati  ho  i  Parenti , 

Fli  amici j  e  vicini,  e  vuo'  che  tutto 

Riefca  SL  perfezione  • 

Per  il  mio  fpofalizio 

Voglio,  che  fi  tripudi,  e  che  flià 

In  fefla,  in  allegria.. . 

Non  ferVe  far  la,  là.  Lei  può!  venire^ 
FU.  Verrò  . 

CU,  (  Vorrei  fentirlo  avanti .  )  Dica  ? 

Fi/,  Mi  comandi 

C/e^  Si  potrebbe  per  grazia 

i'entir  qualche  cofetta? 
-F/V*  Di  giorno  canto  poco  i 
C/e,  Un'  arietina  .i 
Fi/,  Vi  voglio  contentare 

Lafciatetni  levar  il  mio  tàbairro  * 

Ehi!  prendi.  Che  guarda? 
C/e,  Io  vi  contemplo 
Fi/,  Le  piace  più  il  patetico  3 

O  il  Maeftofo  ? 
C^e.  II  Maedolo 
Fil^  Véramente  li  acuti 

Non  fono  molto  chiari 
C/e,  E  tutta  fùà  umiltà. 
F/7.  Mi  fpurgò  ed  incomincio^  venga quà. 


ATTO 

Ricche  fpoglie  ,  gran  trofei 
Genti  vinte  e  Reggi  oppreffi 
Son  le  voglie,  ci  genj  fleffi 
Che  li  Guerier  fuol  meditar  ; 

Ma  s'avvien,  che  amabil  volto 
Tragga  11  core  alla  catena , 
Non  ha  pace,  vive  in  pena 
E  de  Tempre  delirar  • 


de,  Coflui  per  certo  non  mi  dlfpiacque  già , 
Vedren  con  li  firimenti,  come  andrà. 


Lucinda  con  Giannajìafio  ^  poi  f  raf conto  *  \ 


O  E  fo  ben  di  ficuro, 
Che  quel  fu  un'  accidente  ; 
Frafconio  difTe  il  vero,  era  innocente  » 
Già,  Ma  dove  mati  farà? 
Lue,  Forfè  è  nafcofto 

Nel  folito  fuo  porto» 
Già.  Frafconio  ì 
Fraf,  Son  qui. 

Lue.  Caro  Frafconio  a  torto  fofpettai  • 
Ecco  vedete. 

Qui  v'  è  ben  da  mangiare. 
Fraf,  Brava  ,  brava  comincio  a  refpirare  ; 

E  dove  mai  finora  tu  fei  flato  ?  a  Clan, 
Già,  Son  flato  ritirato. 

Acciochè  niun  mi  veda  • 


parte  • 


pm$  * 


SCENA  XIV. 


Cortile  come*fopra. 


Lue,: 
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Lue,  Sentimi  :  devo  andare  .        a  Fraf* 

Là  è  tutto  preparato  ; 

E  in  quel  fagotto  ,  che  colà  tu  vedi 

V'è  un'  abito,  che  dei  tu  porti  indoffb, 

Cleon  ti  cerca  con  premura  grande , 

Ma  così  travefìito  niun  per  certo 

Ti  riconofcerà  . 
Trdf.  Oh  bella  quefta  qua  ! 
Lue,  E  potrai  allora  partire  fui  momento . 
Fraf,  Mi  piace  V  invenzion  .  Che  bel  talento* 
Lue,  Addio ^       Fraf,  Vado  a  mangiare. 
Lue,  Ma  badate  , 

Che  alcun  non  vi  forprenda.      parte  4^ 
Fraf.  Sò ,  come  regolare  la  facenda  . 

SCENA  XV. 

FINALE. 

Fraf  conio  ,  9  Qiannajìafio  § 

Fraf,      ^^Uefta  volta  s'ha  da  fare 

Quà  tra  noi  da  buoni  amici  ^, 

Uno  deve  in  guardia  flare , 

L'  altro  refta  qui  a  mangiar  4 
Gian,      Io  ti  dò  la  preferenza, 

f  Sei  bocconi ,  e  niente  più  • 
Fraf.       Và,  che  fo  la  convenienza 

Sei  foltanto  mando  giù  . 

Uno  r  .  . 
Gìan^  Bravo  ^ 

Fraf  Ma  non  guardi? 

Due  .  .  . 

Gian^  Pulito,  ora  va  bene. 

Fraf       Guarda,  guarda  fe  alcun  viene. 

Ecco  il  quarto .  fìà  più  attento, 

Quefto  è  il  quinto  . 
Gian.  SI  • 

Fraf  Attenzione, 

Ecco  l'ultimo  boccone. 
Gian^       Bafla  ,  bafta  vieni  quà. 

Uno  / 
Fr^f.  Prefto. 

Gian. 
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Gian.  Due  • 

Fraf.  yien  gente.  ^. 

Lafcia  )  lafcia  immantinente, 

,    Sriamo  alP  erta  ad  offcrvare  • 

vano  ad  o^ervars  unitamente  al  csn^tUo  laterale 

SCENA     X  V 
Carlotta  ,  e  detti  • 

Car.        QOn  dubblofa,  e  pur  vorrei 

0  Qui  di  nuovo  penetrar . 

1  contufi  affetti  miei 
Non  mi  lafciano  penfar. 

Ma  che  miro?  Quel  birbone 
Con  colui,  che  ftà  a  guardar? 

Quivi  fopra  v^  è  un  fagotto , 
Ed  ancor  v*  è  da  mangiare  / 

Si ,  mi  voglio  vendicare  , 

E  vuo'  tutto  qui  gettar .  get^  nel  poz*  il  tut,^9  Par. 
Gian.       Io  colà  neffuno  vedo, 

Ritornare  vuo'  a  mangiar. 
Iraf.       Nò,  ti  prego  di  reftar. 

Oimè  !  •  .  fon  rovinato  • 

Il  Diavolo  ha  parlato 

II  fiafco ,  ed  il  fagotro  fi  4ccor.  delU  roL  che  m^At, 

Ovvero  per  di  fotto 

Il  tutto  fprofondò  !  . 
Gian*      Come  ?..  La  mia  |)orzione  ? 
Fraf.  Già.  Povera  colazione , 

Che  in  fumo  fe  n'  andò  \ 

SCENA     X  V  I  L 
Lucindfit ,  e  detti  ^ 

Lue.        T^RefJo,  fuggite. 

Fraf.      r  Ah  /  cos'è  flato  l 

Lue.       Preflo  ,  partite .  ' 

Gian.       Son  rovinato . 

Lue.       Deh  nafcondetevi 

Per  carità  .  parte  • 

Fraf.Gian.  Mi  fento  ftruggere, 

Cofa 
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Cofii  farà  ?  fi  nafcondono  » 


SCENA  XVIII. 

Car latta  ,  Qleone  ,  poi  'Filiberto  ,  e  detti 

Cari.       qI  Signore,  io  V  ho  veduto 

O  Giulio  appunto  in  cjn^fio  fito* 
Qui  non  v'  è  ? 
^arL       Sarà  fuggirò  , 

Vò     intorno  ora  guardar , 
CUi       Quefiai  è  belìa  ,  io  non  capifco  , 

Più,  che  guardo,  mi  fiordifco, 

E  non  fo  cofa  penfar. 
CarL       Zitto ,  zitto  è  là  nafcofto  /  ac^  di  fra.^che  ^  najo. 

Per  pietà  non  vi  voltate  ♦ 
Qle.       Dove  ,  dove  ? 
Carh       Là  in  quel  poflo  , 
eie.       Ho  capito  dove  flà  . 
Traf*       Me  mefchin  fon  rovinato  / 
Gian.       Ah!  fenz' altro  fon  fcoperto  , 
Fra.Gia,  Che  difgrazia  !  Ah  che  di  certo 

lo  non  fcappo  più  di  quà . 
Cle.Qar.ChQ  pirKere .'  Ah  che  di  certo 

Non  ci  fcappa  più  di  quà  .  ) 

Cheti,  cheti  in  altro  fito 

Fingeremo  ora  d'  andare       Sotto  voce  fra  loro 

Queir  indegno  a  ricercare 

E  di  poi  lì  tornerà . 

Qui  non  v'  è  .  Sarà  fuggito  . 

Dove  diavolo  farà  .        Ir  orj  cameni  e  • 
Fra,Gia.^OìSL  confalo,  fon  Oordito  , 

Oh  che  di^ivolo  farà  / 
FU.       Di  grazia  Signor  Suocero    arrejìa  Cle,  ,  e  CarU 

Non  abbia  tanta  fretta, 

OfTervi  qui  le  lettere       co?ì  furia  . 

Io  venni  per  fìaferta  .  .  . 
eie.       Dunque  ... 
Fil.       Si  ,  n'iio  Signore  ; 

lo  fono  Filiberto , 

Che  feci  il  Servitore , 
CU.       Ebbea  ?  ,  . 
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TìL       La  fua  Fi.^liuola 

Che  fa?  La  paiTa  bene  ? 
C/é».       Una  parola  fola  . 
TU,       Legga,  e  poi  parlerà» 
de.       Ma  io  .  .  . 
P//.       L'  qnefto  il  primo 

In  forma  un'attedato, 

Queir  è  del  mio  Cognato, 

E  quefta  è  del  Fratello  .té 
eie.       Plano,  Sig.  bel  beilo  ... 
IV/c-       Della  Sigaorà  Madre  , 

Del  caro  Signor  Padre. 

Del  Nono,  del  Bifnono, 

Della  Signora  Zia. 
C/^.Ma  zitto  in  cortefia.- 

Lafciatemi  parlar»' 
CarL       Permetta  mio  Signore  , 

Ch^  andiamo  via  di  qua  w 
J/V.       Un  baccio  ma  di  core. 
C/^c       Mi  lafci  in  carità. 

(  Non  fo  quel  ,  che  mi  fare  y 

Coflui  mi  vuol  flordire  .  ] 
TìL       Vi  prego  di  venire  . 
C/?r/.  C/e.  Andiamo  via  di  qua  . 

FìL'       M'  afcoìti  in  carità  ,par,cQnCle\$Car.vie*arre,da  Go 
SCENA  XIX. 

Carlona  ,  Giannajìafio  ,  e  Fraf conio 

C/^^^.TjÉr  carità  fermate,  a  CarL  accen andò  Fra] c 

i    Voltatevi  di  là.  , 
CarL       Che  faccia  da  faffate  ì     a  Gian, 

Indegno  fei  tu  quà  .     a  Fraf, 
Fraf,       Ah  /  non  lafciarmi  oh  Cara  ! 

Ti  mova  il  mio  dolore,  ; 

Cóme  ti  foffie  il  core 

Vedermi  lagrimar. 
CarL       Va,  che  un'indegno  fei 

Per  te  non  ho  più  afletto  ^ 

(  Pur  fenro  nel  mio  petto 

II  core  a  palpitar  ^ 
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Saplare,  che  nel  bofco 
Il  tutto  ha  ritrovato  , 
Non  ha  ad  alcun  rubcito^ 
E  quefìa  è  verità  . 
Se  queir  è  ver,  potrai 
Sperar  da  me  pietà  ? 
M\i  intanto  fon  perduto 
Se  a  me  non  prefii  ajuto, 
Eppur  fon  4i  biiori  cuore 
Ti  vado  ad  ajutar  • 
(  Adeffp  a  dirittura 
Vuo' tutto  a  rimediar.) 
(  Or  più  niente  paura 
Mi  fento  confolar  .  ) 
A  flirtimi  o  fortuna, 
Ch'io  torno  a  giubilar.) 

SCENA  XX. 
Luci  rìda  ,  Frafconiq  ,  e  Czannajlajto  ? 

Lue.  /^Himè  /  che  già  viene 
Frap\J  Ajutoi* 
Gian,       Ch'è  ftato  ? 

Le  Guardie  p..  Ah  fuggite/ 
Fraf,  Ma  tutto  ^  ferrato 

Non  poffo  fcampar  • 
Lue.  Nel  pozzo  caUte  , 
Gian.  Si,  si  non  tardate. 
Fraf.  Nel  Po^zo  /  Ho  timore  . 
Lue.  Mà  fcampo  migliore 

Non  lo  ritrovar  . 
Fraf.  Ma  ditemi ,  è  fondo  ? 
Lue*  Nò  ,  nò  non  temete  . 
Traf.  Contenti  farete, 

Nel  Pozzo  morrò ,   va  per  calare  nel  pozzo ,  e 
poi  ritorna  ,  e  dice  a  Gi annaflaji  o 

Se  cerca  ,  fe  dice  , 

Frafconio  dbv'  è 

Rifpondi  :  infelice . 

Nel  Pozzo  morì.    Si  cala  nel  Pozzf>^  ^  Gian, 
fi  nafconde  . 

SC£. 


&im* 

Cari. 
Fraf. 
Cavi. 

Gian^ 


4^ 


ATTO 


SCENA  XXL 

Varlotta  j  Cìeone  ^  Filiberto^  Bettina  Guardie^  e  detti  t. 

C^rA  A      fermate,  fofpendere; 

1\  Ecco  li  farto  come  Ità  * 
Bet,       Tremo  tutta  • 
Fi/.       Non  temere . 
C.?r/.     IVia  fentire  per  pietà* 
C/e,      Là  di  dietro  un  pò  guardate  *    a  FiL 
FiL      Alto,  ferma  ,  non  l  queftoi*     trova  Gimié 

Tu  palefa  ,  dove  flà  ? 
Gian,    Io  ...  Signore 
FiL      Parla  ,  preflo  . 
Gian,       Non  fo  niente  In  verità  é 
Cari^       Ma  fentite  ,  è  un  impofìoreé 
Bet,       Non  conjprendo  cos'  c  flato? 
FiL       Cofa  fu?  dove  n'  è  andato  f 
Gian.       Dilperatò  fen  morì . . 
QarL       E'  morto  P  idoi  mio  ì 

Che  fmania  fenro  ai  core  ? 

Ohimè  che  fier  dolore  /  ,  , 

IViiiera  /  io  manco  già  ,  fui»  fra  le  brÀi  LuCé  ^eTil 
FiL       Carlotta  6  ^ 
eie.       Cos'  è  fiato  ì 
Bet,       Che  fiera  convulfìone  / 
Lue.       Appena  tira  il  fiato. 

Svenuta  è  in  verità  * 

Un  S Dirito  j 
Bh.       Melifli . 

Cisé       Triaca .  # 

Gian.       Mirridato  • 

Ci?.       Del  fumo  . 

Gian.       Sublimato . 

JF/7.       Li  vuo!  deir  acqua  freica» 

Signori  non  v'  ine  refe  a 

Tirarne  un  fecchio  là, 
Bet,  Si,  fi  faccia  fubito  , 

Gian.     '  Andiamone  a  cavar  . 
tue.       Un  qualche  male  dubito* 

cu 
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che  s*  abbia  ad  Incontrar,  ) 

Bet,Qi^^^{  Tira,  tira  coirle  pafTa? 

eie        XTira,  tira  ah  , cos'è  quà  Get.  ungri.  ve.  Fdf, 

fortìre  dal  Pozzo 

Tutti       Un  Demonio  ,  che  forte  dal  Pozzo  ? 
Ah  fi  fugga,  fi  corra,  fi  veda, 
Per  forti  r  più  non  ttovo  la  firada. 

Traf.       Compaffione  f 

Tatti       Soccorfo  pietà  . 

Tutti 

Dove  fono  /  che  fcena  è  mai  quefta  l 
Già  deliro  /  che  bruta  tempefla  / 
Ah  eh'  io  gelo  /  Che  freddo  mi  fà  / 


Wine  del  Dramm  n  * 


